
Prodi: Parlamento unito sul Libano
Vertice di governo sulla missione italiana: «Per finanziarla no a nuove tasse»
L’opposizione aspetta le regole d’ingaggio, pochi dissensi nella maggioranza
A Beirut pesanti bombardamenti prima della tregua: da stamane stop alle armi

Staino

Commenti

L’accusa chiede:
Reggina in B
con 15 punti
di penalizzazione

Baldini vince
la Maratona
Goteborg chiude
in azzurro

NAPOLI, IL FAR WEST ALLE «VELE»

URI GROSSMAN
UCCISO IN GUERRA

LARGHE INTESE
PER L’ONU

C’ è sempre da imparare a
leggere gli articoli di An-

gelo Panebianco. Oggi sul Cor-
riere della Sera c’era la lezione
di liberalismo. Cosa fa un vero li-
berale, vi chiederete, davanti alla
tragedia del terrorismo? La rispo-
sta (non fate finta di averla indo-
vinata) è molto semplice: usa
tranquillamente la tortura, arre-
sta e rapisce illegalmente. No,
non stiamo esagerando o forzan-
do un ragionamento. Questo è let-
teralmente quello che dice Pane-
bianco che passa subito al con-
trattacco di quanti potrebbero
avere dei dubbi. E allora lo «Sta-
to di diritto» è semplicemente
l’oggetto di un compromesso pre-
cario in cui esso viene scambiato
con la sicurezza. E la parola Stato
di diritto può essere tranquilla-
mente tradotta anche con demo-
crazia. Insomma le regole, le ga-
ranzie, le leggi, le tutele delle per-
sone e i loro diritti si possono
tranquillamente travolgere o me-
glio metter da una parte.
Chi non capisce tutto questo sba-
glia per ingenuità o cecità. Pane-
bianco continua la lezione spie-
gandoci che gli erranti possono
essere divisi in due categorie. La
prima è quella dei «viziati» da un
lungo periodo di pace che fa ap-
parire ai loro occhi la guerra sem-
plicemente come incomprensibi-
le.
 segueapagina8

Canagliate. «Seaggiungiamoal
cinismotipicamenteandreottiano
l’ideologia filo-islamicadelgoverno,
vaafinirechel’Italiadiventauno

Statofiancheggiatore,almenodal
puntodivista ideologico,dei
terroristi.Conquestiatteggiamenti
l’Italia rischiadicostruirsi

un’immagine internazionaleche
puòportarcinell’areadeicosiddetti
Staticanaglia».

RobertoCastelli, capogruppoLegaalSenato
exministrodellaGiustizia,Libero13agosto
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H o conosciuto Uri Grossman
undici anni fa. Un ragazzino

sorridente, appassionato dei com-
puter e amante del calcio. Sapeva
tutto del campionato italiano. È
difficile essere bambini in un Pae-
se in trincea, quando anche salire
su un autobus è come giocare a te-
sta o croce con la propria vita. Da-
vid Grossman, il padre, non ha mai
nascosto a Uri la realtà. Parlavano
degli uomini bomba che si faceva-
no saltare in aria in nome di Allah e
della Palestina e della necessità di
non trasformare la paura in odio.
 segueapagina25

LA PACHISTANA SGOZZATA

SCANDALO CALCIO

L a partecipazione militare ita-
liana alla forza di interposizio-

ne fra Israele e il Libano, meglio
sarebbe dire, fra gli Hezbollah e
Israele, deliberata in sede Nazioni
Unite, si configura come un caso
da manuale di applicazione corret-
ta dell’articolo 11 della Costituzio-
ne Italiana. Lo ha opportunamente
sottolineato anche il ministro della
Difesa Arturo Parisi. La presenza
italiana risulta perfettamente giu-
stificabile: non come azione di
guerra, tantomeno offensiva, ov-
viamente anticostituzionale.
 segueapagina24

EUROPEI DI ATLETICA

MARCO SALVIA

NOI & LORO

Riecco Fidel
(quasi un addio)

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

■ «La risoluzione dell’Onu ha stabilito una missione di pace senza
precedenti nella politica mondiale. L’Italia ha dato un contributo im-
portante e parteciperà alla missione». Prodi annuncia la posizione del
governo alla fine di un vertice con D’Alema, Amato, Parisi e Rutelli.
Venerdì 18 il Consiglio dei ministri stabilirà il numero dei soldati e i
finanziamenti necessari. Appello a maggioranza e opposizione: «Que-
sta è una grande occasione di coesione politica per tutto il Paese». In-
tanto in Libano ancora morti e feriti in un’altra giornata di guerra.
L’ultima? Il governo israeliano ieri ha detto sì alla risoluzione del-
l’Onu e ha annunciato che da oggi comincia la tregua. La parola ora
passa all’Onu.  allepagine2-6

ROBERTO ROSCANI

GIANFRANCO PASQUINO

S ì ci vado, ci vado a Scampia,
nessun problema, ci parlo

con la gente. Il mio mestiere è
scrivere, ma per scrivere bisogna
saper ascoltare, guardare, capire.
E allora ci vengo, ci vengo anche
il 13 Agosto con un calore che
scioglie le pietre e raffiche di ven-
to leggero che asciugano il sudo-
re, in cerca di «sorprese» in cerca
di «verità», in cerca di chi?, di co-
sa?
La dichiarazione di un sindaco
che meriterebbe un premio alme-
no per la migliore gaffe estiva, mi
regala questa possibilità di rac-
contare ancora il paradosso e la
tristezza. Sono un privilegiato, io
la racconto e loro la vivono. Non
farei a cambio.
 segueapagina9

LUCA LANDÒ

Hina voleva essere libera
«Processata e uccisa in famiglia»
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LA TORTURA
E IL LIBERALE

 Ferrucciapagina11

MAURIZIO CHIERICI

IL RITORNO DI CASTRO nel giorno degli 80 anni. Non
parla,scrive. «CaricompatriotieamicidiCubaedel resto
del mondo... ». Ma il mondo è lontano, ormai, dalla sua
utopiadellagiustiziaper tutti.  segueapagina25

■ «La Finanziaria dovrà preve-
dere una manovra che porti a una
rimodulazione delle aliquote a fa-
vore dei redditi medio-bassi.
L’esatto contrario di quanto ha
fatto Berlusconi». Intervista al
ministro del Lavoro Cesare Da-
miano per parlare di sostegno ai
redditi e della lotta alla «fortissi-
ma evasione fiscale» che i dati
del 2004 hanno segnalato ancora
una volta. Passando per la con-
certazione con le parti sociali.
 Matteucciapagina10

Damiano: con la Finanziaria
meno tasse per i redditi bassi

Il figliodelloscrittore

Sgozzata e sepolta nel giardino di
casa perché voleva essere libera
di stare col suo ragazzo italiano e
di vestire «all’occidentale». Ma
dietro l’uccisione di Hina Saa-
lem, 21 anni, pachistana residen-
te a Brescia assieme alla famiglia,
c’è ora anche il sospetto della pre-
meditazione. Una sorta di proces-
so in casa, prima dell’esecuzione.
Padre e familiari sono spariti, ma
nella casa sono state trovate trac-
ce di sangue della ragazza. La co-
munità pachistana: è machismo
violento, l’Islam non c’entra.
 Iervasiapagina7

Lapolemica

Lamissione italiana

Chegiornoè

A che ora inizia la pace? Alle 8
israeliane, alle 7 italiane, alle 5

di Greenwich? E a che ora finisce la
guerra: quando si è trovato un accor-
do o quando è stato “completato il
lavoro”? C’è qualcosa di irreale, an-
zi di ignobile, nella frenetica giorna-
ta di ieri, una terra di nessuno tra una
guerra che stava per finire e una pa-
ce che doveva cominciare. In attesa
della tregua (difficile da raggiunge-
re, difficile da mantenere) israeliani
ed hezbollah hanno dato fondo alle
loro forze: una corsa all’ultimo raid
- e all’ultimo katiusha - per ottenere
il miglior risultato in termini di me-
tri conquistati, postazioni demolite,
nemici abbattuti. Ovvio che in que-
sta folle marcia contro il tempo non
ci fosse né voglia né intenzione di
fare il possibile per risparmiare la
popolazione. Non lo si è fatto per ol-
tre un mese, figurarsi se quell’uma-
no principio poteva essere rispettato
ieri da militari con il cronometro in
mano. E così, il giorno prima della
tregua, in Libano si è avuto il più
violento bombardamento dall’ini-
zio della guerra, con l’uccisione di
14 civili, tra cui una madre e i suoi
tre bambini. E poteva andare peggio
se si pensa che a Tiro nessuno ha po-
tuto soccorrere per ore i 29 malati di
un ospedale accanto a un distributo-
re di benzina colpito e in fiamme:
nessuno, perché i caccia israeliani
avevano l’ordine di sparare a qua-
lunque veicolo si muovesse. E se a
Beirut ci sono state 20 esplosioni in
due minuti, in Israele sono stati 200,
in poche ore, i razzi hezbollah arri-
vati ed esplosi.
Anche per questo sorprende la posi-
zione dei cinque “ribelli” di Rifon-
dazione contrari alla missione Onu
perché, loro parole, «giustifica l’ag-
gressione militare di Israele». Sor-
prende perché dopo un mese di non-
sense è incomprensibile voltare le
spalle all’unico spiraglio di raziona-
lità. Certo, tutti avremmo voluto
non assistere alla giornata degli ulti-
mi fuochi prima della tregua. E tutti
avremmo voluto l’Onu fin dal pri-
mo giorno, fin dal primo minuto. Ci
sono voluti invece 33 giorni e mille
civili uccisi perché dal Palazzo di
Vetro uscisse un risultato concreto,
finalmente politico anziché milita-
re. Ma il punto è proprio questo: se
l’Onu è quello che è, un gigante len-
to e malato dopo anni di “cura ame-
ricana” (felicemente assecondata
dalla lunga assenza dell’Europa e
dall’assenso del precedente gover-
no italiano) cosa è meglio fare: dar-
gli l’ultima spallata o provare a ri-
metterlo in salute?

Hina Saalem, la ragazza uccisa

Tra la pace
e la guerra
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